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Un economista, per tre volte ministro, guiderà la prestigiosa istituzione di Venezia. Positive le reazioni

ROMA. Dopo centotré anni di vi-
ta e dopo quest’ultimo anno di
«traghettamento» dal vecchio al
nuovo sotto la guida di LinoMic-
ciché, laBiennale cambia. Ilnuo-
vo presidente nonèpiùunuomo
di cultura ben targato politica-
mentecom’èstatopergenerazio-
ni - si pensi a Portoghesi e Rondi -
ma un uomo di economia, Paolo
Barattache, inquantopresidente
diFondazionicomelaBemboela
Valla, ha manifestato, sì, anche
vocazione alla cultura. Il mini-
stro Walter Veltroni, con i poteri
nuoviconferitiglidallaleggedifi-
ne gennaio scorso che ha rifor-
mato l’istituzione veneziana, ha
nominato il banchiere ed ex-mi-
nistroalverticediCa’Giustinian.
Insieme, in attesa che nel consi-
glio d’amministrazione entrino i
privati, ha confermato l’incarico
di consigliere a Giorgio Van Stra-
ten, intellettualedallafacciaseria
e dall’animo eclettico: romanzie-
re e organizzatore musicale, qua-
rantatreenne, è autore di «Gene-
razione» e «Ritmi per il nostro
ballo», «Corruzione» e «Hai sba-
gliato foresta», ma è anche vice-
presidente dell’Agis e presidente
dell’OrchestradellaToscana.

Com’è da intendersi questa
nomina alla presidenza di un si-
gnore, Baratta, che sa - molto - di
economia? Si capisce che la più
importante istituzione «no pro-
fit» italiana approda a un nuovo
mare: la corazzata centenaria, in-
ventata nel 1895dalgruppo di fi-
nanzieri - i Cini, i Volpi, i Gazza -
che stavano impiantando in la-
guna il più grande polo chimico
d’Europa, ringiovanita dal lifting
al suo statuto che l’ha trasforma-
ta da ente pubblico in persona
giuridicaprivata,navigherànelle
acque dell’industria culturale co-
me s’intendenell’EuropadiMaa-
stricht. Con unaccentobenmar-
cato sulla parola «industria», con
l’occhio all’efficienza e alla com-
petitività. Alla «managerialità»,
insomma,masempresenzascopi
dilucro.

La nomina di Baratta dovrà,
ora, essere sottoposta allaverifica
delle competenti commissioni
parlamentari: la legge approvata
inviadefinitivail28gennaiopre-
vede questo passaggio. Così co-
me prevede che a fare ilnome del
nuovo presidente sia il ministro
dei Beni culturali, anziché, co-
m’era prima, il consiglio di am-
ministrazione dell’Ente; che il
Cda sia sfrondato da diciassette
membri a cinque; e che - anziché
esponenti delle categorie più va-
rie, spesso,nella storiadiCa’Giu-
stinian non di livello eccelso -
comprenda solo il sindaco di Ve-
nezia quale vice-presidente, un
membrodesignato dallaRegione
Veneto, uno dalla Provincia e,
uscendo dalla logica territoriale,
un rappresentante dei privati.
Perché la nuova Biennale, ap-
punto, riserverà spazio anche a
loro:purchénonagiscanogiànel
campo dell’industria culturale.
Insomma,chiènellaamata-odia-
ta Fondazione concorrente, Pa-
lazzo Grassi, avrà l’ingresso chiu-
so.

Il consiglio di amministrazio-
ne nominerà il comitato scienti-

fico, presiedutodaBarattaecom-
posto dai curatori dei settori tra-
dizionali:artivisive,architettura,
cinema, teatro, musica, Asac (è
l’archivio storico), e del settore
neonato,ladanza.

La linea per Ca’ Giustinian, in-
somma, sembra essere quella che
ha caratterizzato questi due anni
di gestione Veltroni dei Beni cul-
turali: rendere competitivo, sul
mercato, il nostro patrimonio.
Funzionerà in questo caso? La
Biennale, coi suoi alti e bassi lun-
go un secolo, passando per i fasti
della Mostra del cinema e le con-
testazioni sessantottine, per bra-
ni di effervescenza intellettuale e
periodi agonizzanti, per gestioni
salde, gestioni di puro sperpero o
pura burocrazia, ha sempreman-

tenuto questo slogan: essere «la
più importante istituzione cultu-
rale italiana e l’unica al mondo a
coniugare arti tanto diverse».
Benché sia una vecchissima si-
gnora, è diversa da un museo. E
diversa anche dal vicino Palazzo
Grassi. L’arte non la conserva, né
si limitaamostrarla.Laseleziona,
la commissiona e, quindi, in sen-
so indiretto la crea. Una gestione
«manageriale» saràadattaaman-
tenerle questo scopo? Il nome di
Paolo Baratta, per ora, sembra
mettere d’accordo tutti: perché il
banchiere ed ex-ministro dei go-
verni Amato, Ciampi e Dini è co-
nosciuto negli ambienti di pro-
duzione culturale ed è anche no-
to in laguna. Massimo Cacciari
nota che Baratta corrisponde «al-

l’identikit» che si era «permesso
di proporre in questi mesi»; plau-
de il deputato di Forza Italia Sgar-
bi alla «scelta felice» così come il
deputato della Sinistra democra-
tica Giuseppe Giulietti. Anche
Galan, presidente della Regione
Veneto, si complimenta. Però ri-
cordache laRegionehapresenta-
to ricorsoallaCortecostituziona-
le contro la riforma che dà al mi-
nistro dei Beni culturali il potere
di nomina del Presidente. E qui
affiora quell’anima bifronte che
ha tormentato centotré anni di
vita della vecchia signora: vene-
ziana doc, come la vorrebbero da
sempre molti in laguna, o istitu-
zioneculturalecheparlaalpiane-
ta?

Maria Serena Palieri

L’INTERVISTA

«Sono un po’ intimorito
ma anche la cultura
ha bisogno di governo»

ROMA. È un manager, per la prima volta un manager, l’uo-
mo messo a capo della più importante istituzione culturale
italiana. Paolo Baratta, nominato ieri presidente della Bien-
nale, nella sua lunga carriera ha finora scelto la strada del
management e l’ha percorsa tutta. È stato, è vero, ben tre
volte ministro, alle privatizzazioni col governo di Giuliano
Amato, al Commercio estero e all’Industria col governo
Ciampi e ai Lavori pubblici e all’Ambiente col governo Di-
ni, ma anche in queste occasioni non ha mai abbandonato
un ruolo di tecnico, tecnico efficiente prudente e riservato,
quasi prestato alla politica. Già presidente del Crediop e
dell’Icipu nonché vicepresidente del Nuovo Banco Ambro-
siano e dell’Associazione bancaria italiana, anche oggi, al
momento della sua nomina ricopre cariche economiche

importanti. Presidente della
Bankers Trust, membro del
consiglio di amministrazione
di Elettrolux e Ericsson. Ma
ricopre anche incarichi più
strettamente culturali come
la presidenza della fondazio-
ne Valla, la vicepresidenza
dell’Accademia filarmonica
romana. È inoltre membro
del consiglio di amministra-
zione della fondazione Bem-
bo, dell’istituto italiano studi
storici, della Svimez e del-
l’Ente Einaudi.

Un manager alla guida della
Biennale.Comespiegaunadeci-
sione come questa? Perché oggi
la Biennale ha bisogno come
guidadiunbanchiere,diuneco-
nomista?

«Il ruolo del presidente, come
dice la nuova legge, è un ruolo di
promotore,diguidaeffettiva,ope-
rativa. Si tratta di presiedere insie-
me il consiglio di amministrazio-
neeilcomitatoscientifico».

Eperquestocivuoleunmana-
ger?

«Leassicurochesoleggereescri-
vere. Scherzi a parte misonooccu-
patoancheinpassato,comesipuò
facilmente verificare, di altre ini-
ziative culturali. Ma io credo fer-
mamente che per tenere alto, co-
me deve essere alto il livello della
Biennale in una Europa che avrà
bisogno di punti di confronto di
alta qualità, occorre continuità,
stabilità e precisi orizzonti di me-
diotermine».

Quindi di una direzione fermamente imprenditoriale e non flut-
tuanteeprecaria?

«Credo sia cultura avere obiettivi di promozione stabile e assicurare
continuità nel tempo. Le precarietà e le occasionalità sono sempre state
pericoloseelosonotantopiùoggi.ConlaleggesullaBiennale,cheèstata
approvata solo qualchesettimana fa, si è voluto dareunsegnopreciso in
questosenso».

MistadicendocheallaBiennaleoggic’èbisognodipiùgoverno?
«Lestodicendocheoggi ilgovernodellaBiennaleèbenpiùcomplesso

delpassatoequindinonmistupiscechesi siasceltoperilverticeunaper-
sonacheavessediverseesperienze:amministrative,digestionediistituti
culturali e di governo. È vero oggi ci vuole più che mai capacità di gover-
no».

Elei,chenelpassatoèstatotrevolteministro,comesisentedifron-
teaquestonuovoincaricodigoverno?

«Intimorito.PerlaBiennalenonsipossonocheavereambizionialte».
E allora che cosa proporrà per la Biennale? Ha già un programma

intesta?
«Non posso proprio risponderle. Posso solo dirle che la mia unica am-

bizioneoggièdipassarel’esamedellecommissioniparlamentari».

Ritanna Armeni
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Unmanager
per l’arte

Unmanager
per l’arte

Un allestimento alla Biennale
Arte dello scorso anno e,
accanto, Paolo Baratta. Sotto il
«tradizionale» Leone

Paolo Baratta
nuovo presidente
della Biennale
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Il progetto prenderà il via entro i prossimi due anni, al massimo all’inizio del Duemila

Anche i cinesi alla conquista della Luna
PIETRO GRECO

L A CINA vuole sbarcare, al più
presto, sulla Luna. Lo ha an-
nunciato ieri il vicepresidente

dell’Accademia della Tecnologia
Spaziale di Pechino, Ma Xingrui. «Il
mio paese sta per iniziare un pro-
gramma di esplorazione umana
dello spazio»,hadetto loscienziato
in un convegno internazionale. «Il
progetto partirà entro i prossimi
dueannio,almassimo,all’iniziodel
nuovo secolo. E prevede, tra l’altro,
il lancio, quanto prima, di un picco-
loesploratorelunare».

La Cina, in realtà, ha intenzione
di affermare la sua presenza nello
spazio a tutti i livelli.Daquello com-
merciale a quello più propriamente

scientifico. Secondo Ma Xingrui la
Casc, la Compagnia aerospaziale
cinese, ha sviluppato un sistema in-
tegrato per la ricerca, la progetta-
zione, lo sviluppo, la produzione e
la sperimentazione della tecnolo-
gia e della scienza spaziale. La com-
pagnia dispone ormai di tutte le ri-
sorse necessarie, economiche, tec-
nologiche e umane. Compresi
10.000 scienziati che lavorano a
tempo pieno per lei. Graziea loro la
Cina manderà in orbita satelliti per
telecomunicazioni adelevatacapa-
cità in grado di soddisfare le sue esi-
genze in campo televisivo, nel set-
tore della telefonia mobile e delle
comunicazioni multimediali. Gra-

zie al satellite Zi Yuan-1, disporrà di
unpropriosistemadi localizzazione
globale. La Cina, promette Ma Xin-
grai, sta per inventare il riciclaggio
spaziale: collocando in orbita satel-
liti recuperabili per effettuare espe-
rimenti di scienza applicata nel
campo dei nuovi materiali, della
chimica in assenza di gravità, della
biologia. Fornirà servizi a clienti in-
ternazionali. Produrràsatellitiabas-
so costo per la ricerca scientifica di
base. Insomma,Pechinoèconvinta
di avere le conoscenze, la tecnolo-
gia e l’organizzazione adatte per
partecipare insieme a Stati Uniti,
Europa, Russia e Giappone alla
competizioneglobalenellospazio.

MatuttoquestoallaCinanonba-
sta. Non basta (ambire a) collocare
inorbitadecinedisatelliti, suoieper
conto terzi. Non basta avviare sva-
riate missioni scientifiche, in pro-
prio e in joint-venture con altri pae-
si. La Cina non vuole limitarsi ad ac-
quisirenuovecapacità.LaCinavuo-
le di più. Vuole mostrare a tutti di
averle acquisite, queste sue nuove
capacità. Quel grande paese si ap-
presta a diventare la prima econo-
mia del mondo e, quindi, ambisce
ad affermare il suo ruolo di potenza
globale. E nulla meglio di uno sbar-
co sulla Luna può far capire a tutti
che la Cina ha mutato il suo status,
quisullaTerra.


